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6   Linee Guida - Relazione Illustrativa 

Le ‘Linee guida per la progettazione inclusiva’ sono 

costituite da un set di tre strumenti progettuali e 

da una relazione illustrativa di accompagnamento 

che ne permette l’inquadramento metodologico 

e fornisce un aiuto operativo a come utilizzare gli 

strumenti.

L’elaborazione di questo toolkit progettuale si 

inserisce in un quadro più ampio di pianificazione 

e strategia territoriale, dal Piano Strategico 

Metropolitano, in particolare con l’Azione II 

(Rigenerazione urbana e ambientale) e l’Azione 

VII (Salute, welfare, benessere), al Piano per 

l’Uguaglianza della Città Metropolitana Bologna, 

per arrivare al Piano di Zona 2018-2020 del 

Distretto Pianura est. 

Il punto di atterraggio delle Linee guida è 

il contributo della progettazione inclusiva 

all’interno della SQUEA (Strategia per la Qualità 

Urbana ed Ecologico-Ambientale) prevista nel 

Piano Urbanistico Generale dell’Unione Terre 

di Pianura. Quest’ultimo si caratterizza per 

un principio fortemente indirizzato verso uno 

sguardo al femminile, inteso come attenzione 

alla fragilità e alla cura del territorio. Tale 

concezione strutturale urbana e sociale è uno dei 

punti cardine su cui si sviluppa il documento qua 

presentato. 

Nel corso del tempo la progettazione degli spazi 

pubblici e dell’abitare ha sviluppato un’attenzione 

all’altro, partendo dal concetto di accessibilità, 

riguardante solo chi abbia sensibilità e possibilità 

diverse di movimento, passando attraverso il 

Design for All, che mira a consentire a tutte le 

persone di avere pari opportunità di partecipare 

ad ogni aspetto della società: tutto ciò che è 

progettato e realizzato dalle persone per essere 

utilizzato dalle persone deve essere accessibile, 

comodo da usare ed in grado di rispondere 

all'evoluzione umana della diversità. Questo 

paradigma interpretativo ed operativo rimane 

però oggi ancora imperniato attorno alle esigenze 

della disabilità fisica, che non è più solo quella 

motoria ma è anche quella cognitiva e percettiva, 

mentre il concetto di inclusività porta invece a 

rivolgerci verso chi ha esigenze diverse non solo 

sul piano fisico (motorio, percettivo e cognitivo) 

ma anche sul piano sociale (dell’uso collettivo), 

sul piano culturale (religioso, linguistico e di 

genere), e sul piano intergenerazionale, quindi 

non solo per l'uso nell’età adulta, ma anche di 

giovani, adolescenti e anziani. 

Lo strumento individua infatti 4 classi di 

inclusività, ciascuna con alcune tipologie, che 

sono:

•	 inclusione fisica: motoria, cognitiva e 

percettiva;

•	 inclusione sociale: di comunità, relazione e 

cura;

•	 inclusione culturale: religiosa, linguistica e di 

genere; 

•	 inclusione inter-generazionale: dedicata a 

bambini, adolescenti e anziani.

Le Linee guida sono costituite da 3 strumenti che 

in diretta successione tra loro accompagnano 

il progettista alla comprensione di quegli 

aspetti che possono favorire l’inclusività nella 

trasformazione dello spazio e suggerire la 

risoluzione di condizioni oggi sfavorevoli alla 

convivenza di modi diversi di fruire e percepire lo 

spazio pubblico, e sono formate da:
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1.	 Modello di questionario

2.	 Quadro sinottico-prestazionale

3.	 Esempi progettuali

Il modello di questionario permette, nelle fasi 

iniziali di definizione progettuale, di individuare 

il target di riferimento dell’intervento e di 

comprendere le percezioni che gli utenti attuali 

hanno dello spazio da trasformare; il quadro 

sinottico-prestazionale individua gli elementi 

spaziali e immateriali su cui porre attenzione 

nel progetto e indica le principali caratteristiche 

che devono avere i nuovi spazi pubblici per 

essere inclusivi, sulla base delle esigenze del 

target individuato nel questionario; gli esempi 

progettuali infine traducono le indicazioni del 

quadro sinottico in soluzioni spaziali integrate. 

Entrando nel dettaglio:

	

1.   Modello di Questionario
Il questionario si rivolge in un primo momento 

al progettista stesso, che è chiamato a 

riflettere rispetto a chi è rivolto l’intervento 

di cui si sta occupando e a svolgere una analisi 

tecnica del contesto in cui si andrà ad inserire; 

successivamente il questionario si rivolge al 

target (i potenziali utenti del nuovo spazio) 

individuato dal progettista a cui si chiede quale 

percezione si abbia dello spazio dell’intervento 

e quali aspettative si ripongano nella sua 

trasformazione, in termini di accesso ed utilizzo 

dell’area. 

2.   Quadro sinottico 
prestazionale 
Il quadro sinottico prestazionale è uno strumento 

utile al progettista per capire quali caratteristiche 

devono avere gli elementi spaziali ed immateriali 

che si andranno a trasformare nel progetto. Si 

tratta concretamente di un tabella che riassume 

in un unico sistema 3 concetti: 

•	 le classi e tipologie di inclusione prese qua 

in considerazione nel documento (fisica, 

sociale, culturale, intergenerazionale);

•	 la normativa vigente in termini di inclusione, 

che, ove presente, si considera sovrapponibile 

al 'livello zero', che indica gli elementi per la 

minima e corretta progettazione dello spazio; 

•	 gli elementi spaziali  e immateriali a cui 

prestare attenzione nella progettazione, 

ovvero - accessi - percorsi - comunicazione - 

strutture ausiliarie - illuminazione - superfici 

- verde - attrezzature e attività - ascolto e 

co-progettazione.

Quindi se attraverso il questionario il progettista 

potrà stabilire il livello di inclusione a cui prestare 

attenzione nel progetto, è invece con il quadro 

sinottico che potrà comprendere, attraverso 

dei suggerimenti progettuali, come calibrare 

gli elementi spaziali  e immateriali in un'ottica 

inclusiva. 

3.   Esempi progettuali
Gli esempi progettuali infine mostrano 

graficamente alcune applicazioni delle indicazioni 

fornite dal quadro sinottico, in modo da poter 



comprendere in termini pratici come conciliare 

i diversi elementi di inclusività tra di loro senza 

interferenze o conflittualità.
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Il presente documento si inserisce in un quadro 

di pianificazione sempre più incline a considerare 

il tema dell’inclusione e del Design 4 All come 

elemento imprescindibile nella progettazione 

urbana e territoriale. L’inquadramento degli 

strumenti esistenti per il territorio dell’Unione 

delle Terre di Pianure include:

•	 Piano Strategico Metropolitano (PSC) 

della Città Metropolitana Bologna ed in 

particolare: Azione II. Rigenerazione urbana 

e ambientale; Azione VII. Salute, welfare, 

benessere,

•	 Piano per l’Uguaglianza della Città 

Metropolitana Bologna,

•	 Piano di Zona 2018-2020 del Distretto 

Pianura est.

Piano Strategico 
Metropolitano della 
Città Metropolitana 
Bologna
Sostenibilità, inclusività, attrattività: sono queste 

le dimensioni fondanti del PSM 2.0, lo strumento 

di indirizzo operativo della Città metropolitana 

di Bologna. Sostenibilità ambientale, economica 

e sociale, che si nutre di cultura della legalità 

e dell’educazione ai valori civili. Inclusività, 

intesa come capacità di valorizzazione delle 

differenze e peculiarità, e trasformazione di esse 

in patrimonio e ricchezza comune. Attrattività 

come apertura al nuovo, all’inatteso, al diverso, 

che sappia rafforzare sempre più la propria 

identità internazionale e cosmopolita.

Con l’approvazione del PSM 2.0, la Città 

metropolitana di Bologna, le Unioni di Comuni e 

i Comuni per la prima volta hanno l’opportunità 

di costruire una vera governance unitaria ed 

efficace.

Azione II. Rigenerazione urbana e ambientale

Il PSM 2.0 intende preservare l’ulteriore consumo 

di suolo, promuovere interventi di rigenerazione 

edilizia, potenziare le connessioni con i nodi 

strategici del territorio, accrescere la sicurezza 

ambientale e l’inclusione sociale e aumentare il 

verde urbano (obiettivo 45mq/ab al 2030).

Azione VII. Salute, welfare, benessere

Uno dei principali fattori di fragilità sociale, 

oltre alla mancanza di un reddito da lavoro, è la 

mancanza di una abitazione, garanzia di una vita 

dignitosa. A ciò si accompagna la difficoltà di 

trovare o mantenere il lavoro e la minore tenuta 

delle reti famigliari. Obiettivo primario del PSM 

2.0 è il contrasto all’impoverimento, da affiancare 

alla lotta alla povertà estrema, con l’apporto del 

terzo settore. È inoltre necessario consolidare la 

cultura della Responsabilità Sociale d’Impresa, e 

lavorare ancora sul tema del welfare aziendale 

e del welfare condiviso fra pubblico e privato, 

anche in un’ottica di politiche di genere e di pari 

opportunità.
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Piano per 
l’Uguaglianza della 
Città Metropolitana 
Il Piano per l’Uguaglianza della Città metropolitana 

di Bologna è una nuova azione amministrativa, 

inserita nel programma di mandato 2021-2026 

per far fronte alle crescenti disuguaglianze che 

la crisi pandemica ha messo in ulteriore evidenza. 

Il Piano prevede misure su cinque aree di 

intervento: Lavoro Pagato, Lavoro non Pagato, 

Contrasto alla Violenza di genere, Cultura 

dell’Uguaglianza, Contrasto alle Discriminazioni 

multiple, additive e intersezionali. Questo 

strumento è un’azione pionieristica nel panorama 

dell’autonomia degli Enti Locali, di sistema, 

innovativa e fa riferimento ad alcuni documenti 

antecedenti e strategici sul tema: 

•	 la Strategia Europea per la Parità di Genere 

2020-2025, 

•	 l’Agenda 2030 dell’ONU e la sua traduzione 

nell’Area metropolitana bolognese, 

•	 la Strategia Nazionale per la Parità di Genere 

2021-2026, 

•	 il Piano Strategico Nazionale sulla violenza 

maschile contro le donne 2021-2023, 

•	 la Legge della Regione Emilia Romagna N. 6 

del 2014 “Legge Quadro per la Parità e contro 

le discriminazioni di genere”,

•	 la Gender Equality Plan dell’Università di 

Bologna.

Piano di Zona 
2018-2020 del 
Distretto Pianura est
Il Piano individua il Distretto quale “snodo 

strategico e punto nevralgico” dell’integrazione 

sociale e sanitaria, la dimensione nella quale la 

lettura dei bisogni e delle risorse di un territorio 

si traduce in obiettivi di programmazione e di 

investimento. Per la realizzazione della nuova 

Programmazione Distrettuale 2018/2020 il 

Distretto Pianura Est ha messo in atto una 

intensa attività di ascolto della comunità e di 

promozione della partecipazione attiva delle 

organizzazioni e delle persone, con l’obiettivo di 

giungere ad una aggiornata e condivisa lettura 

dei bisogni ed all’individuazione delle priorità per 

le politiche dei prossimi anni, attorno alle quali 

attuare una costruzione condivisa tra Istituzioni 

e comunità di servizi, progetti ed innovazioni. Il 

percorso partecipato ha permesso di individuare 

alcune aree prioritarie e trasversali di intervento, 

che vengono pertanto assunte come “filo 

conduttore” della nuova programmazione.  

Il presente documento si pone quindi l’obiettivo 

di raccogliere le indicazioni degli strumenti 

pianificatori appena elencati ed ideare un tool-kit 

operativo che stimoli un approccio progettuale 

che accetti, coinvolga ed includa le differenze 

insite nella comunità a cui si rivolgono.
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Lo sguardo al 
femminile
Nel nuovo Piano Urbanistico Generale dell’Unione 

Terre di Pianura, la qualità urbana ed ecologico 

ambientale poggiano sul rafforzamento 

dell’infrastruttura di prossimità, la quale riguarda 

innanzitutto i servizi e la loro accessibilità. A 

questo scopo, il piano non si limita a tradurre gli 

standard urbanistici in dotazioni di aree, ma indica 

le priorità di intervento per fare sì che la 'città 

alla porta di casa' sia in grado di rispondere alle 

esigenze quotidiane. Al contempo, il Piano offre 

un ragionamento sulle relazioni con la natura, 

con la quale ci relazioniamo quotidianamente. 

Per definire le priorità di intervento 

sull’infrastruttura di prossimità e per ragionare 

sul metodo di relazione con la natura, il Piano 

non considera sufficiente guardare all’assetto 

fisico e funzionale dei centri urbani, né ai soli 

funzionamenti e all’organizzazione dei servizi. 

Bensì considera più rilevante una componente 

di sensibilità e di attenzione verso il modo 

in cui la città può rispondere alle esigenze e 

offrire opportunità alle persone, con le loro 

fragilità e differenze. In questa logica, il Piano ha 

quindi chiamato 'sguardo al femminile' questa 

impostazione che presiede alle scelte operate 

dal piano.

Il contributo della 
SQUEA     
Questo approccio si inserisce anche nella Strategia 

per la Qualità Urbana ed Ecologico-Ambientale 

(SQUEA) che ‘persegue l'obiettivo di rafforzare 

attrattività e competitività dei centri urbani e del 

territorio, elevandone la qualità insediativa ed 

ambientale tramite: la crescita e qualificazione 

dei servizi e delle reti tecnologiche, l'incremento 

quantitativo e qualitativo degli spazi pubblici, 

la valorizzazione del patrimonio identitario, 

culturale e paesaggistico, il miglioramento delle 

componenti ambientali, lo sviluppo della mobilità 

sostenibile, il miglioramento del benessere 

ambientale e l'incremento della resilienza 

del sistema abitativo rispetto ai fenomeni di 

cambiamento climatico e agli eventi sismici’ (LR 

24/2017, Titolo III, art.34).

Al momento infatti, sia per lo spazio privato che per 

quello pubblico, esistono attenzioni progettuali  

unicamente alla tipologia di inclusività motoria, 

dettata dalla normativa, che non affronta però 

tutto ciò che riguarda l’inclusione sociale, 

culturale ed intergenerazionale.

La SQUEA mira a migliorare la qualità delle 

dotazioni spaziali territoriali, ampliando quindi  la 

possibilità di usare lo spazio pubblico al maggior 

numero di persone possibile.
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Inclusività
L’inclusività è sicuramente una tematica oggi 

particolarmente emergente e transdisciplinare, 

o come dice Vera Gheno (2022) una 'buzzword' 

che ‘sembra quasi che debba comparire 

obbligatoriamente in qualsiasi documento 

pubblico o aziendale per far sì che quest’ultimo 

appaia sufficientemente aggiornato’. In 

italiano il termine viene importato dall’inglese 

'inclusivity' in opposizione con la dimensione 

delle 'exclusivity' immaginata a partire dagli anni 

‘20 del novecento per evidenziare qualcosa non 

comune e di non facile accesso a chiunque. 

Tematica tanto frequentata, oggi, ed in così tante 

discipline, dalla linguistica al web, dall’urbanistica 

alle tecnologie digitali, da chiedersi se realmente 

comporti una riflessione avanzata o piuttosto 

riproponga solo logiche esistenti con un’etichetta 

più alla moda. 

Verrebbe da chiedersi quindi se l’inclusività 

non sia forse un concetto e una dimensione del 

pensiero ormai sorpassata o da sorpassare. In 

ambito linguistico, infatti, nonostante l’energico 

fermento che negli ultimi anni ha prodotto 

un acceso dibattito, a volte anche troppo 

spesso polarizzato, stiamo già assistendo ad 

un tentativo di superamento della dimensione 

concettuale dell’inclusione. Come notato da 

Fabrizio Acanfora (2021) l’inclusione propone 

inevitabilmente una visione che si basa sul fatto 

che dei dominanti (o normali), mossi da buone 

intenzioni, decidano di includere dei dominati (o 

diversi). In questo modo si perpetua un approccio 

che nega come la diversità sia già parte del tutto, 

e non solo un elemento minoritario di variazione 

eventuale. Acanfora pertanto propone piuttosto 

di riferirsi ad una dimensione di 'convivenza delle 

differenze', che ripresa da Vera Gheno (2021) 

diventa la possibilità di parlare con un linguaggio 

'ampio' in grado di contemplare le diversità senza 

alcun retaggio di potere o apertura strumentale. 

Ma allora perché continuare a riproporre 

l’inclusività? Se usciamo dalla dimensione 

linguistica e ci limitiamo a quella strettamente 

più urbana e architettonica ci rendiamo conto che 

non sia facile tradurre la dimensione di "ampio" in 

un concetto altrettanto efficace e connotato. A 

questo si aggiunge che termini alternativi come 

accessibilità o 'design per tutti' hanno già una loro 

storia ed è difficile quindi pensare di risignificarli 

in un’ottica aperta alla 'convivenza delle 

differenze'. Pertanto si è deciso in questa ricerca 

di continuare ad usare il termine 'inclusività' pur 

riconoscendogli le debolezze espresse prima, ed 

intendendolo quindi, come già suggerito, come 

una dimensione di paritarietà delle differenze con 

l’obiettivo di realizzare spazi abitabili a quante 

più esigenze e sensibilità possibili. 

Riprendendo la definizione generale che ne dà 

l'enciclopedia Treccani, per inclusività dobbiamo 

intendere quindi un termine con cui si designano 

in senso generale orientamenti e strategie 

finalizzati a promuovere la coesistenza e la 

valorizzazione delle differenze attraverso una 

revisione critica delle categorie convenzionali 

che regolano l’accesso a diritti e opportunità, 

contrastando le discriminazioni e l’intolleranza 

prodotte da giudizi, pregiudizi, razzismi e 

stereotipi. Diversamente dall’integrazione, il cui 
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focus primario è costituito dall’individuo in quanto 

segmento di una totalità organica distintamente 

delimitata, l’inclusività postula la costruzione di 

contesti resi sensibili alle diversità, al cui interno 

l’azione sociale assicuri a ciascun soggetto 

uguaglianza di dignità, potere e rappresentanza, 

nel pieno rispetto di orientamenti, competenze e 

attitudini individuali.’ 

E perché occuparsi di inclusività quando ci si 

occupa di territorio, città o edifici? 

La prima risposta, la più semplice, è che delle 

dimensioni così importanti per la vita quotidiana 

e la nostra società sono tutt’altro che in grado 

di promuovere una convivenza di differenze, 

nonostante proprio la diversità nei modi di 

abitarle, costruirle ed utilizzarle, costituisca uno 

dei loro tratti genetici. 

La seconda risposta è che attraverso l'inclusività è 

possibile riprendere alcune tematiche di ricerca e 

sviluppo del progetto urbanistico e architettonico 

come quelle sull’accessibilità e sul design for All, 

ampliandone i confini in una cornice di senso che 

oltre alla dimensione materiale e fisica, valuta gli 

elementi di inclusione anche sul piano culturale, 

sociale e generazionale. 

Dall’accessibilità al 
Design for All 
Nell’ambito della progettazione degli spazi 

pubblici e dell’abitare, la prima tematica attorno 

alla quale viene sancito in Italia per legge 

un’attenzione a chi ha sensibilità e possibilità di 

movimento diverse è quella dell’accessibilità 

definita come 'la possibilità, anche per persone 

con ridotta o impedita capacità motoria o 

sensoriale, di raggiungere l’edificio e le sue 

singole unità immobiliari e ambientali, di 

entrarvi agevolmente e di fruirne spazi e 

attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza 

e autonomia'(DM 236/1989). Dapprima con la LG 

118/1971 (art. 27) si stabilisce che tutti gli edifici 

pubblici, aperti al pubblico, scolastici e ad uso 

sociale debbano prevedere l’eliminazione delle 

barriere architettoniche. Successivamente con la 

LG 13 del 1989 e il relativo Decreto Ministeriale 

n. 236, l’obbligo di eliminazione degli ostacoli 

architettonici viene esteso agli edifici privati ed a 

quelli di edilizia residenziale convenzionata. 

Ulteriori significativi passaggi legislativi sono il 

D.P.R. n. 503/1996 'Regolamento recante norme 

per l'eliminazione delle barriere architettoniche 

negli edifici, spazi e servizi pubblici' e gli artt. 77- 

82 del D.P.R. 380/2001 (T.U. in materia edilizia), 

L’obiettivo per il quale sono stati emanati tutti 

questi dispositivi legislativi è quello di rendere 

raggiungibile e fruibile uno spazio costruito per 

chi ha delle importanti difficoltà motorie. 

Si adotta un’ottica che, per quanto preponderante 

se si pensa alla conseguente facilitazione di 

un’intera fase della vita dell’uomo, ovvero per 

gli anziani e i temporaneamente infortunati, 

non rappresenta però tutte le esigenze di chi ha 

difficoltà nell’uso e nella comprensione delle 

città e degli edifici. In aggiunta le prescrizioni 

normative si applicano prevalentemente agli spazi 

pubblici costruiti e non a quelli aperti e/o verdi. 

Nonostante queste limitazioni, l’applicazione 

della LG n. 13/1989 e del DPR n. 503/1996 hanno 
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prodotto importanti miglioramenti nella qualità 

degli edifici pubblici e privati, contribuendo a far 

diventare l’attenzione all’accessibilità ormai un 

elemento diffuso e di base per la progettazione 

architettonica. Maggiore difficoltà invece è 

avvenuta per un altro strumento previsto prima 

nella LG 41/86 e poi esteso dalla LG 104/92 

anche agli spazi urbani, ovvero il PEBA - Piano 

per l’Eliminazione della Barriere Architettoniche. 

Nella sua prospettiva urbana l’obbligo normativo 

non ha mai avuto la necessaria presa, ed anche 

laddove è stato adottato, fatica ancora a 

stimolare interventi sistematici per migliorare la 

fruibilità degli spazi aperti pubblici. 

Per superare queste difficoltà, comuni non solo 

al contesto Italiano ma anche a quello Europeo, 

nel 1992 viene fondato l’EIDD - DfA istituto no-

profit a scala europea volto a promuovere una 

concezione più ampia e aperta di accessibilità. 

Nel 2004 con la Dichiarazione di Stoccolma 

l’EIDD chiarisce e definisce il concetto di Design 

for All (DfA) come il “[..] il design per la diversità 

umana, l'inclusione sociale e l'uguaglianza. [..]”. 

Il ‘design per tutti’ fonda la sua origine 

nel contrasto alla presenza delle barriere 

architettoniche nel mondo del costruito in favore 

non solo delle persone con disabilità, ma per 

i giovani e gli anziani. Il DfA mira a consentire 

a tutte le persone di avere pari opportunità 

di partecipare ad ogni aspetto della società. 

Per raggiungere questo obiettivo, l'ambiente 

costruito, gli oggetti di uso quotidiano, i servizi, la 

cultura e l'informazione - in breve, tutto ciò che è 

progettato e realizzato dalle persone per essere 

utilizzato dalle persone - deve essere accessibile, 

comodo da usare per tutti nella società ed in 

grado di rispondere all'evoluzione umana della 

diversità. 

Dal design for all 
alla progettazione 
inclusiva degli spazi 
Il Design for all così come pensato dalla 

Dichiarazione di Stoccolma e poi messo in 

pratica da allora (Accolla, 2015; Arenghi, 

2007), pur ampliando di molto l’orizzonte delle 

diverse sensibilità prese in considerazione nella 

progettazione delle città e degli spazi costruiti, 

rimane ancora imperniato attorno alle esigenze 

della disabilità fisica, che però non è più solo 

quella motoria ma è anche quella cognitiva e 

percettiva. 

Se vogliamo però oggi garantire un accesso 

quanto più aperto ed accogliente per gli spazi 

pubblici sia aperti che costruiti, dobbiamo cercare 

di ampliare ulteriormente la nostra attenzione 

di progettisti anche verso altre tematiche, che 

come visto in precedenza stanno già portando 

avanti una riflessione su come far convivere le 

differenze. Dobbiamo quindi rivolgerci verso 

chi ha esigenze diverse non solo sul piano fisico 

(motorio, percettivo e cognitivo) ma anche sul 

piano sociale, ovvero dell’uso collettivo, sul 

piano culturale (religioso, linguistico e di genere), 

e sul piano intergenerazionale, ovvero per l’uso 

non solo nell’età adulta, ma anche di giovani, 

adolescenti e anziani. 

Alcune riflessioni negli ultimi anni sono state 
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particolarmente avanzate ed hanno prodotto 

non solo delle soluzioni replicabili ma anche 

testi metodologici, come quelli che si occupano 

di inclusività di genere elaborati dalle città di 

Berlino (2011), Vienna (2013) e Barcellona (2019) 

negli ultimi anni. 

Cosa cambia dunque con la progettazione 

inclusiva? 

Da un lato l’attenzione all’inclusività propone un 

allargamento dello spettro di attenzione verso 

sensibilità che non riguardano solo lo spazio 

materiale, fisico, fatto di quantità, ma anche 

verso lo spazio per come è percepito e come 

questo rappresenta e fa sentire a proprio agio 

le persone che lo usano. Un allargamento che 

avviene anche sul piano funzionale, lì dove si 

possono rendere ‘pubbliche’ ovvero condivise, 

attività che tradizionalmente erano limitate alla 

sfera privata, come la cura di bambini ed anziani 

e la preparazione del cibo. 

Dall’altro lato si propone attraverso l’inclusività 

un restringimento verso le necessità e sensibilità 

proprie delle comunità che abitano e utilizzano 

gli spazi. Uno spazio inclusivo non può mai essere 

generico, e non possono esistere dei modelli 

generali applicabili in qualsivoglia contesto. Ma 

in ogni occasione si tratta di costruire un dialogo 

d’uso e rappresentatività tra le condizioni spaziali 

di un luogo e la comunità che può fruirne. 

Questo aspetto rimanda ad un’altra 

considerazione, la quale rappresenta il limite 

principale della progettazione inclusiva, ed è la 

considerazione che proprio perché deve cercare 

di far convivere le differenze, non tutte possono 

essere portate in uno spazio comune. L’inclusività 

spaziale pertanto, come per i limiti matematici, è 

una grandezza alla quale ci si può solo avvicinare 

e mai raggiungere completamente. 

Nonostante quindi sia una dimensione mai 

pienamente raggiungibile, esistono secondo 

la ‘Commission for Architecture and the Built 

Environment’ del ‘Design Council’ della Gran 

Bretagna alcuni principi ai quali attenersi per 

garantire inclusività nel design: 

•	 Aperto: così che ognuno possa usarlo in 

sicurezza, facilmente e con dignità; 

•	 Reattivo: in grado di tenere conto di ciò che 

le persone dicono di aver bisogno e di volere; 

•	 Flessibile: così che persone diverse possono 

usarlo in modi diversi; 

•	 Opportuno: così che tutti possano usarlo 

senza troppi sforzi; 

•	 Comodo: per tutte le persone, 

indipendentemente dalla loro età, sesso, 

mobilità, etnia o circostanze; 

•	 Accogliente: senza barriere di ogni sorta; 

•	 Realistico: in grado di offrire più di una 

soluzione per aiutare a bilanciare le esigenze 

di tutti e riconoscere che una soluzione 

potrebbe non funzionare per tutti. 

Il progetto dell’inclusività negli spazi delle 

nostre città e degli edifici pubblici deve infine 

essere considerato con una prospettiva più 

ampia, ovvero come uno degli strumenti per la 

realizzazione di un welfare urbano, inteso sia 

nella sua componente immateriale dei servizi, ma 

anche quella materiale dei luoghi. 

In questo modo la progettazione inclusiva 

diventa la principale risorsa per far sì che gli spazi 

ad uso pubblico e collettivo possano diventare 

concretamente abilitanti per la ricerca del 

benessere sociale aperto e raggiungibile da tutti.
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Obiettivi e finalità
All’interno di una moltitudine di possibili 

declinazioni progettuali e strumenti focalizzati in 

un’ottica inclusiva, il metodo raccontato in questo 

documento si presenta come una possibile e 

realistica modalità attraverso la quale progettisti, 

tecnici ed Amministrazioni possono attingere 

per mettere in pratica una innovativa sintassi 

processuale basata sul Design 4 All inclusivo.

Importante sottolineare che questo metodo si 

focalizza sulla progettazione degli spazi pubblici, 

quali luoghi altamente vissuti dalla comunità 

allargata e per i quali è quindi importante prestare 

un’attenzione progettuale votata all’inclusività. 

Uno spazio pubblico frequentato e che mette a 

proprio agio la comunità a cui si rivolge, diventa 

automaticamente uno spazio a cui la comunità 

dà importanza e cura, un luogo in cui sentirsi 

accolti senza che le proprie caratteristiche 

personali diventino elemento di stigmatizzazione 

esperienziale e spaziale. In questo senso la 

progettualità diventa elemento che supera 

l’ambito tecnico, abbracciando la sfera sociale e 

politica.

Il metodo
Le Linee Guida sono state sviluppate a partire da 

4 classi di inclusività, ciascuna dotata di diverse 

tipologie di inclusione:

1. Inclusione fisica, che comprende 3 

sotto-tipologie:

•	 motoria, intesa come deficit del movimento 

riguardante diverse funzioni legate alle 

varie competenze ed abilità motorie, ad es. 

parapelgici; 

•	 cognitiva, intesa come deficit dello sviluppo 

cognitivo e socio-relazionale, ad es. spettro 

autistico;

•	 percettiva, intesa come deficit nel 

comprendere informazioni sensoriali che 

provengono dall’esterno, ad es. non vedenti.

2. Inclusione sociale, riguardante interventi 

caratterizzati da un coinvolgimento della 

comunità durante la fase progettuale e/o 

costruttiva, innescando così un senso di cura, 

appartenenza, e quindi inclusione, nello spazio su 

cui la comunità stessa è intervenuta.

3. Inclusione culturale, riguardante interventi 

in cui attraverso specifiche azioni si è potuto 

garantire un’inclusione di tipo religioso, 

linguistico e di genere. 

4. Inclusione inter-generazionale, ampliando il 

target di utenti, andando oltre al tradizionale e 

non comprensivo “adulto”. Considerando di base 

l’implicito riferimento ad un target adulto nei 

progetti urbani, si è scelto di dar spazio attraverso 

questo tipo di inclusività a tutti quegli interventi 

che si rivolgono alla restante e cospicua parte di 

comunità: bambini, adolescenti e anziani.

È importante sottolineare che le tipologie di 

inclusione approfondite in questa ricerca non 

riassumono tutte le infinite sfaccettature di 

inclusività che potrebbero rappresentare la 
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comunità mondiale, perché l’inclusione per sua 

stessa forma ed enunciato prevede delle scelte 

di inclusione e allo stesso modo di esclusione, 

per cui il metodo a cui mirare è una inclusione 

il più rappresentativa possibile della società di 

riferimento, in un'ottica di benessere generale 

della vita urbana.

I 3 strumenti guida
La metodologia su cui si è stato strutturato il 

documento delle Linee Guida, si articola in 3 

strumenti:

1. Questionario di ascolto
 

Obiettivi del Questionario è l’ascolto dei reali 

utilizzatori - già individuati e potenziali - dell’area 

e la definizione delle loro aspettative e percezioni. 

Il Questionario si struttura in 2 modelli di 

questionario, ciascuno rivolto ad uno specifico 

interlocutore, determinante nella valutazione 

operativa e nella conseguente azione sullo 

spazio:

1.	 il progettista: il quale è chiamato a rispondere 

ad un’analisi tecnica prestazione dell’area,

2.	 la comunità utilizzatrice: alla quale è chiesto 

di raccontare la propria percezione e le 

proprie aspettative sullo spazio.

I due modelli di questionario si articolano in un 

procedimento processuale consecutivo, in cui 

innanzitutto il progettista è chiamato a compilare 

il proprio modulo, strumentale alla definizione 

della comunità di riferimento, a cui dovrà 

somministrare il modulo dedicato.

I due modelli che compongono il questionario, 

sono da concepirsi come un unico strumento 

di ascolto, che si integra con voci e punti di 

vista differenti: chi interviene sullo spazio e chi 

vive - e non subisce - l’intervento. In questa 

logica, il questionario è stato concepito come 

un documento non lineare in cui i due modelli 

procedono autonomamente, ma necessitano 

l’uno dell’altro. Per passare dall'ascolto di una voce 

all’altra è necessario rispettare un determinato 

percorso processuale: il progettista compilando 

la prima parte di questionario definisce il target 

a cui sottoporre il modello dedicato, a quel punto 

entrambi simultaneamente possono procedere 

alla compilazione. 

Obiettivo finale è, da una parte, l’ascolto degli 

utenti e delle loro aspettative, dall'altro il 

confronto tra la visione del progettista, basata 

su un’analisi oggettiva e tecnica del contesto, 

e quella dell’utente basata sulla percezione 

esperienziale del luogo.

2. Quadro sinottico 
prestazionale
 

Il quadro sinottico prestazionale  è uno strumento 

utile al progettista per capire quali caratteristiche 

spaziali ed immateriali dovrà avere lo spazio che 

andrà a trasformare nel progetto. 

Si costituisce concretamente in una tabella, la cui 

ripartizione orizzontale orienta rispetto allaclasse 

a alla tipologia di inclusività che si vuole ricercare 

per il target individuato con il questionario 
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(fisica,  sociale, culturale, intergenerazionale); la 

ripartizione verticale invece indaga la normativa 

esistente, il 'Livello zero' di inclusione da 

prevedere per ogni progetto, e alcuni elementi 

spaziali ed immateriali  a cui prestare attenzione 

nella elaborazione del progetto: - accessi - 

percorsi - comunicazione - strutture ausiliarie 

- illuminazione - superfici - verde - attrezzature 

e attività - ascolto e co-progettazione. Per 

ognuno di questi elementi sono presenti due 

sotto tipologie di contesti, che si rifanno a quelli 

individuati nell’analisi e strategie del PUG: 

•	 le 'infrastrutture di prossimità', ovvero 

l’insieme dei luoghi nei quali sono offerti 

servizi alle persone utili per la loro vita 

quotidiana all'aperto (piazze, strade, 

centri pubblici, ecc), ed è chiamata 

'infrastruttura' perché capillare, diversificata 

e interconnessa;

•	 la 'seconda natura', ovvero spazi in cui 

l'elemento naturale - vegetale e acquatico - 

predomina, quindi giardini, parchi urbani ed 

extra urbani, spazi aperti.

Il quadro considera anche altre tre dimensioni 

non-spaziali ma comunque essenziali quando si 

elabora un progetto di spazio pubblico attento 

alle esigenze di utilizzatori diversi, ovvero quella 

della comunicazione, delle attività da ospitare 

o stimolare, e delle azioni di ascolto e co-

progettazione con cui affiancare lo sviluppo sulla 

dimensione fisica.

Il quadro sinottico prestazionale è uno strumento 

che si avvale di due componenti: 

1.	 un glossario,

2.	 un documento con esempi progettuali.

Il glossario serve per comprendere 

specificatamente i suggerimenti progettuali 

presentati sottoforma di parola-chiave, nella 

tabella. Quindi i codici alfanumerici presenti 

all'inerno del quadro, si ripropongono all'interno 

del glossario permettendo una comprensione 

approfondita del suggerimento progettuale.

Gli esempi progettuali sono, come scritto poco 

sotto, un ulteriore modalità di rappresentazione 

utile alla comprensione visiva dei suggerimenti 

offerti dalla tabella.

Lo scopo di questa tabella è quello di aiutare 

il tecnico a focalizzarsi su alcune soluzioni e 

accorgimenti, di facile realizzazione, che spesso 

non vengono presi in considerazione nella 

progettazione per una mancanza di attenzione 

nei confronti di una determinata categoria. L’idea 

è quella di uno strumento implementabile, che 

ogni progettista può utilizzare come base ma 

anche come spunto per andare oltre le prescrizioni 

di questa tabella nei suoi progetti. Tutti questi 

suggerimenti sono sì degli accorgimenti pratici 

e necessari, ma anche strumento per avvicinare 

sempre più i progettisti ad una sensibilità verso 

le diverse forme di inclusività che spesso hanno 

bisogno di piccoli interventi ma che il modo di 

progettare classico non è abituato a prendere in 

considerazione.

3. Esempi progettuali 
Infine le Linee Guida forniscono una serie 

di esempi illustrati, per accompagnare il 



27

progettista alla concreta comprensione dei 

consigli raccontati nel quadro sinottico. Infatti i 

disegni rappresentano spazi progettati, piazze 

o spazi verdi, in un'ottica che abbraccia di volta 

in volta diverse fasce di inclusività, mettendo in 

pratica i suggerimenti progettuali per rendere 

lo spazio il più possibile accogliente per la 

comunità.
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